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SffluJà'Mi ffkfiwr&nc/iAS. iÀ6ond<aiioi'e: 



In questo giorno lietissimo, che vestite le Ca- 
nonicali divise , ed entrate ad orrevol membro 
di questo Capitolo spettabilissimo, non saprem- 
mo manifestarvi piu chiaramente la nostra 
esultanza , che togliendo dal lungo obblìo , e po- 
nendo in miglior luce questo poetico componi- 
mento, qual eli egli sia che non forse indegno 
dell 1 umanità vostra , cè dato nelle presenti an- 
gustie del tempo di dedicarvi. Gradite pertanto 
rumil presente , e continuateci quella paterna 
benevoglienza, di cui sempre largo ci foste , ed 
alla quale affidati passiamo ad umilmente se- 
gnarci 

licenza a dì 5 Jpnle 4 8 Vi. 

(Devotissimi ©sscquicsi ssuiti 

I CHIERICI E STl’DENTl ESTERNI 
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Sonine ..... 

Veris miscens falsa, fatar! 

Certus, et idem pessimns auctor: 

Skxkc. in Her. fur. in Cho. act. 4. 



®?uona il Ciel, s’apre il suol, e qua l’Averno 
Erutta un mostro, ohimè chi audranue salvo 
Se a sè propizio non avrà l’Eterno? 



Era caverne gli occhi, e tutto calvo 
Giva il capo squassando, e dalla fronte 
Ai piedi non avea niun loco salvo 

Da magrezza, e squailor, che i danni, c Tonte 
Di lungo duol in su le membra inferme 
Da per tutto apparian palesi, e conte. 



Discaruato le surre su mal ferme 
Gambe la dislogata anca affatica 
D'elastico vigor cassa, ed inerme. 
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Così lento ne vien, che la formica 
È veltro al paragon, l’enGata pancia 
Gli allenta il passo, e nell’ andar lo intrica. 

Puzza, e fetor, che ad ogni passo slancia 
L’alito appcstator ti manifesta, 

E l’accenna la pelle vizza, e rancia. 

Il nauseoso odor l’ ostel m' infesta, 

Onde grave il respiro oltre 1 usato 
L’alto sonno mi rompe nella testa. 

11 corro alìor su per lo del stellato 
Alto traea la notte, e le tenèbre 
Botte venian da lume affaticato. 

Orror m’ inarca il ciglio, c le palpebre, 

E tutto per la tema, onde son colto 
In me mi stringo, e dò alte strida crebre. 

Mentre di tetre idee popolo folto 

Mi discor per la mente, c imbianco, e gelo 
Ecco ritto sui piedi, c a me rivolto 

Stassi il mostro feral. Agl’ occhi velo 
Mi fo d'ambe le man, e lagrimoso 
Con rauca voce chieggo aita al cielo. 
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Ma indarno, che lo Schei tro abbominoso 
Stende le branche, e me pel sno fetore 
A me medesmo rende increscioso. 

Fuggir? ma manca l’ardimento al core, 

E l’alma inorridita m’abbandona 
In balìa dell’angosce, e del dolore. 

Ahi! che m’ afferra, e lai note m’ intuona: 
Dalle soglie mi vegno irruginite 
Dell’atro abisso, ore ha scettro, e corona 

Infra lo stuol dei tormentati Dite. 

Là col turpe bisogno, e con la fame 
Mi sto di piaghe carco, c di ferite: 

Morbo m’appello: fo misere, e grame 
L’eccelse torri, e le capanne umili: 

Qua Dio mi mena, e qua la cruda, e infame 

Parca mi Tuoi: tu sai com’clla fili 
D’ogni vita lo stame e tronchi il giro 
Di chi porta diadema, e cenci vili: 

Pur ti conforta, che sebben non miro 
Sul gran libro di Dio gli eterni arcani 
So ch’or non darai l’ultimo sospiro. 
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Ancor vedrai sull'orbe i casi strani 

Dei fellon, dei guerrier, c dei monarchi, 

L rei felici, e gl’ innocenti a brani; 

Surger nuovi obelischi, c su grand' archi 
Di ferrei ponti, e di marmoree moli 
Por di salde colonne arditi incarchi .... 

Ma pria, che di rondar taciti, e soli 
Cessino i guffi, ed è vicin la luce. 

Compio il voler di lui. che onori, e coli. 

Disse; ed in atto orribilmente truce 
Mi si getta boccòn sopra la faccia 
Donde l’ interno orror fuori tralucc. 

Passa dopo le spalle ambo le braccia, 

E ventre a ventre, c seno a sen congiungc, 
E mi preme, e m’avvinghia, e mi rabbraccia. 

Così fra isterpi, e in fra lo spin, che punge 
L’edera spunta, ed un pioppo vetusto, 

0 screpolato muro a cigner giunge. 

Indi alle labbra il fiero muso, e adusto 
E il lordo grilfo quanto puote approccia, 

E intromette un velen pel foro angusto 
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Ond’esce l’aer: qual per fessa roccia 
Vena d’acqua s interna, in fino al petto 
Scende il tosco fatai a goccia, a goccia. 

Area l’aurora di Titone il letto 
Testé lasciato, e colle man di rose 
Ridonava a mortali il vago aspetto 

Di Lui, che di color pinge le cose: 

E ai primi rai, che coloraro i colli 
Surse il mostro, e disparve, oppur s’ascose. 

D’agghiacciato sudor le membra molli 
Tutte sentii: qual corpo morto cade, 

Tante volte cadci, che alzar mi volli. 

Il pestifero umor le vie, le strade 

Tutto scorre del sangue, e vene, e arterie 
Muscoli, e nervi, e polsi, cd ossa invade, 

X 

Ne’ tortuosi visceri la serie 

De’ guasti cibi ammassa, e poi gl’indura 
Sozza cagion di putrida congerie. 

DebiI vista, arso petto, e lingua oscura, 

Duol fitto ai fianchi, e più ne’ reni, e al dorso 
Mi fan la vita dolorosa, c dura. 
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O instabile dell’uom, e in certo corso! 

Oh come Dio le basse voglie infreua, 

E agli affetti protervi impone il morso ! 

Eccomi a morbo in preda: in ogni vena 
Scorre tumido il sangue, e lento, od ars» 

O toglie, o cresce, od altera la lena. 

Di gialliccio color il viso è sparso, 

Inetto ai passi il piede, ed ogni membro 
Del suo succo vital, o privo, o scarso. 

A chi mi fissa già più quel non sembro 
Ch’era dianzi, e me stesso se guardo 
Yeggio qual son, ma più qual fui rimembro. 

Gran Dio, che a punir sei ritroso, e tardo, 

E sìpronto a giovar, gira dall’etra 
Sul mio misero cor benigno un guardo 

Di que’, che i Pieri, ed i Zacchei penetra, 

E che spacca il macigno, ed al superbo 
Fiacca l’orgoglio, e rammollisce, e spctra. 

Lo spirto è pronto, ma già più non serbo 
Nel fral riarso da febbrile ardore 
Per accorrere a te l’ usato nerbo. 



Digitized by Google 




io 



Tu monda l'alma, e mi fa puro il core 
„E il suo difetto di tua grazia adempì „ 

E ove manca l’ amor desta il dolore. 

Mie labbra mai non bestemmiar con gl* empi 
Del nome tuo la maestà temuta, 

Nè posi inciampo altrui co’ tristi esempi. 

Foga intanto d’ affetti al cor cresciuta 
Amaro mi chiamò pianto sul viso, 

Ch’ è si caro all’Eterno, e noi rifiuta. 

Vidi a quest’atto lampeggiar d 1 un riso 
L’Angelo benedetto, che il ciel diede 
Guida deirnom,* dall’uom sempre indiviso: 

A me s’ invola; e sull’ empirea sede 

Il priego porge, e il pianto mio presenta 
A Lui che in soglio onnipotente siede. 

Pietà, che nel suo cor non è mai spenta 
Il move, e grato all’ umile tributo 
Manda il perdono, c il suo furor rallenta. 

L’Angel, che prima era confuso, e muto 
Brillò di gioja, ed al tremendo Nume 
Piegò la fronte, onore a Lui dovuto. 
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Per gli eterei scntier batte le piume 

E me torna a guardar; indi il sembiante 
E la voce, c 1* andar dell’ uomo assume, 

E sotto il vel di Gsico le piante 

Move al mio Ietto, e mi consola c dice: 

A fugar morbi ànno virtù le piante, 

E la lance, che reco feritrice: 

Tosto a una vena tumida 1’ appunta, 

E il flogistico umor fuori n’elice; 

Immantinente vien la rabbia emunta 
Al crudo morbo. La salubre scorza 
Glie all' Italico suol dall’Indo è giunta 

II perduto vigor torna e la forza 
Alla squallida salma aflìevolita, 

E sgombra il freddo, e il febbril foco ammorza. 

Secca era la cute, e inarridita; 

Or dai pertugi, eh’ occhio uman non scopre 
L’ ha profuso sudore ammorbidila. 

O dell’ arti di Coo mirabil opre 

„ Di poema degnissime c di storia ., 

Deh non fta mai. che nero obblio vi copre! 
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Fama li canti, c dell’ illustre gloria 

L’ orbe rimbombi; eterni l’ Indo, e il Mauro 
Fra i più tardi nipoti la memoria. 

Pera colui, che sol di gemme, e d’ auro 
L’ arche raggrava, e chi merca col sangue 
Sul gran campo di Marte il suo tesauro. 

Me pria vedrai per morte al suolo esangue. 
Che te lasciar virtù, che dall’ artiglio 
Strappi di morte chi di male langue. 

lo che ognora con teco mi consiglio 
Or tua mercè su per la liscia pelle 
Tornar veggo la rosa insiem col giglio. 

Nè ila stupor se mi vidcr le stelle 
Trenta fiate passar gramo la notte, 

Che all'egro più del dì sempre è rubelle. 

Queste mandai da giubilo interrotte 
Ultime voci, quando urlò feroce 
Dall’ abisso Letco, che gl’ empi inghiotte 

L’ Imperador della sulfurea foce, 

„Ch’ ambe le labbia per livor si morse „ 

E dir volea ... ma gli troncò la voce 
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V Angel che al folle ardir subito corse. 

Quctossi allor la furibonda bocca 

Che obbliqui incontra lui gl’ occhi ritorse. 

Pur di rabbia mugghiando a ciocca a ciocca 
Si svelse i crin; ma ad un guardo secondo 
Si dileguò come da corda cocca. 

Ahi dura sorte! Che vedrò nel Mondo 
Se Pluto istesso inferocito ò visto; 

Che per far guerra all'uom lascia il profondo. 

Deh! ... va ... ti renda quel vclen più tristo, 
C1T erutti, e ingoi, e rivomiti sul mento 
A lorda bava, e sanguinosa misto. 

T’ attenti invan. In me riedèr già sento 
Sanitade, e vigor: son franchi i passi 
£ sincero qual prima il sentimento. 

Salve Religioni per me già vassi 
• Del tuo gran Nume al Tempio, e là devoto 
A Lui, cui sol supremo culto dassi 

Riverente mi prostro, e sciolgo un voto. 
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